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Se sì dovesse in qualclic modo carallerizzare la poli­
tica generale d'oggidì, si dovrebbe chiamarla la polilìca della , 
reciproca dìflìdcnza. DiltatU, il domani che i principali Stali 
deJirEnropa hanno soscritto un Iratlalo di pace, e che uf-
ficialniénlc UUli sì rallegrano dì andare perfellamenle d'ac­
cordo à nianlenere la pace dell'Europa e del mondo od a 
procacciare alle popolazioni : cpialchc sollievo dei pesi che 
loro gravano addosso ed a volgerne rallivilà alla .produ­
zione, la stampa semiulficiale, di tulli i paesi, s'adopera 
lutti i dì à scoprire, a propalare, a disculcre i molivi clic 
ciascuno Statò ha di ditiUiarc de'suoi amici vecchi e nuovi. 
l*ar di vedere delle bellezze rivali,, che si visitano, si lo­
dano, si baciano in bocca, o lìaltauto sì spiano Tuna l'al­
tra, por iscoprirsi vicendevolmente il lato debole,, per ten­
dersi insidie, per combaUersi sottomano od apertamente,' 
Questa è l'impressione che lascia la lettura de' giornali, 
adesso eh'e' sono poveri di notizie politiche. Vediamo p..e. , 
discussi tulli ì giorni gli armamenti marittimi della Fran­
cia 0 le conscguenti necessarie diCese deiriiighilterra; dl-
moslrala la necessita dell'alleanza dei due paesi, alternati-
Vamcnle coir ìndubìlàla rottura die dovrà fra loro acca­
dere presto 0 tardi, cogli indizìi di altre alleanze che la 
Francia ò,r più or meno sembra fare colla Russia, l'Inghilterra 
coltó Germania ; provata la ripugnanza degl' interessi delle di­
verse grandi Potenze nella Turchia, divenuta campo alle 
gare di' tulli, facendo, conoscere questa Turchìa ora vìva, 
ma ben. vìva, edora più che ammalala,morta ; cosi ia conve­
nienza delio due grandi Potenze gerujaniche di stare fi'a 
lorp ;unite,e l'inevitabile antagonismo di esse, .assieme colla 
ncQessilà. di.stare in guardia dalla Russia ed una certa 
tendenza a ricostituire la lega delle Ire Potenze del Non;!. 

•Lo stesso contrasto di opinioni,lo slesso cicaleccio politico, 
che ha per base la mutua dìflìdcnza, sì mostra circa aita' 
'posizione degli Stali piccoli relativamente ai grandi ; la slessa 
. incertezza sulla durala dell'ordine presente e la slessa an­
sietà per la ricerca delie alleanze future. 

La quistiono della settimana fu la cessione falla diiMa 
Sardegna alla Russia del porlo di Vìlla'lVanca : su dì che 
cbbim'ó.a sentire le più diverse opinioni. Mi furono dì quelli, 
ì quali vollero vedervi la prova manifesla. d'un'alleanza 

..l'ranco-sardo-russa,, e d'un" alleanza diretta a produrre pros­
simamente delle noviià in Europa ; altri l'indizio d' un nuo-

.' vo appoggio, che la polìtica.di Cavour cercava.per guaren­
tirsi da' subì vicini, quali che sì fossero, e per compensare 
un cerio raflrcddamenlo avventilo dalla parte dell'Inghil­
terra; altri una semplice gentilezza polilìca ed un calcolo 
di tornaconto locale. Non ci fu maggiore accordo circa al­
l'eìilità della concessione falla. Alcuni vollero vedervi già 
una fortezza russa; una Malta, una Gibilterra; altri uii sem­
plice jj/Cf? à ^w'^ coinmerciale per la compagnia, dì navi­
gazione a vapore dì Odessa, Alcuni giornali inglesi giunsero 

ad asserire, ch'era slato conchiuso un contratto d' affltlauza, 
per il quale il po.rto intero di Villafranca era-ceduto per 
22 anni, con un affilio di 4 milioni di franchi all':"{inno; 
e la Gazzetta ufficiale piemontese dice non aversi so nftn 
prestato gratuitamente, per deposito di .combustibili e di 
viveri, un vecchio bagno smesso, come si fece alla Spezia 
cogli StaU-Unili d'America,- una specie di magazzino ma­
rittimo. Comunque sìii la cosa, egli è certo clic lo asser­
zioni di qualsiasi ili proposito non vengono credute,, e dalle 
poicmiclic della stampa iugloso, tedtvsca, bolgia, sarda sì' 
capisce, che la generale persuasione è trovarsi ad ogni modo 
sotto qualcosa che non apparisce al di fuori e che dà, vita. 
a tutte le sorte dì supposizioni. Dinanzi a tanta luce tli 
politiche discussionit nvlle quali parodie nulla possa ri­
manere a lungo occullo, ;pare a taluno che la diplomazia 
lavori sotterraneamente, aprendo nel suolo coperti meati :a 
guisa delle talpe. 

Il fallo è, che di questa qualsiasi comparsa della Rùssia 
nel Mediterraneo taluno vorrebbe farne un caso d'infrazione 
dei trattati; si disse, che il ministero inglese sì convoca per 
trattarne; si chiese come mai la Francia tolleri, che la;R.ussia 

-si'-aceasi alle, sue pòrte; Il desiderio- di, avere ;q'ja!che 
punto d'appoggio niarittimo nel Mediterraneo, è j'ielljfHlissia 
.antico; nò la speranza di ottenerlo venne .da-essa, mai ab­
bandonata. Vagheggiava altre volle le. lìoccho. dì Gattard; 
ed i favori al Montenegro .si, collegavano..con; quest'idea. 
Al tempo della rivoluzione del -1830 facóV̂ v dà' suoi conscifli 
ricavare dagli archivii di Venezia le più airipie possìbili nó-
-zionì. sul governo della Dalmazia, per parte dei Veneziani, 
pensando, se generale dovesse venire lo soonvolgimento, di 
approlìttarne in qualche modo. Dopo la. .guerra del 1849 
in L'ugheria e l'ajulo prestalo all' Ausi ria in queir occasione, 
si trovarono giornali .tedeschi, a quali voleano. fare da pro­
feti sulla convenienza, che anche la Riìssìà arcsso un porto 
nell' Adriatico. Nicolò, professò sempw! una.singolare amici­
zia per la dinastia napoletana, Li. quale parve legata alio 
Czar per qualcosa più che ima simpatia '̂ nelle massline ;di 

.governo. L' autocrata' prec'ipìlò..' la crisi ;nia fallì il colpo, 
non avendo trovato allciiti, o comphci, dove 'credeva;'e 
forse perchè si tenne troppo-sicuro di riuscire. Se lit guerra 
della Crimea non. tolse nulla.,alla in'jìuonza' russa in .Orien­
te, distrusse, la sua preralenza m.arìllima nel mar 'Nero. 
Ora essa spera dì guadagnare.il ter reno perduto coll'atlraver-
sarò le sue sleppe medianle strade l'errate e coli'attuare una 
navigazione a vapore, tiiercanlile, la quale bene fu melal'o-
ricamenle chiamala da ipialche giornale italiano una balte-
ria m;ischcrata,:d;uulo. occasione a qualche giornale fora-
sliero, che: franlese e- prese la frase alla leltera, dì osservare, 
che tai cose non .si ponno dire, che nella patria di Roseo, 
dimenticando che Roseo era uno scolaro. La Russia adun­
que manifestamente, anche con qualche sacritìzio dì denaro, 
vuol far comparire dì .frequente la propria bandiera sullo 
varie, coste del nostro marò. Quand'anche non avesse dise­
gni di prossima esecuzione, lo giova, pare, quella slessa 
ombra in cui tiene gli altri ; i quali, nel mentre si fanno 
paura delle tendenze russo inquesti paraggi, non possono 
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|0;kli..perdere.;taloi!a di .vista-^uellp-eli'essa, fa o pro-
Tâ e :allròvei; La-Russia acdéiina a molli ''punti, per-
indebolisce gli'altri "Od ;accresce l'idea della sua 

Ippica, e si ffieltc nel caso di approPittare dei timori e 
(ielle speranze altrui, secondo le occasioni. 

Nel frattempo che tali cose accadono, e che Porsigny 
si adopera a rinfrescare l'alleanza inglese, si manliono la 
voce di un avvicinamento fra l'Austria e la Russia ; si parla 
che anche Napoli dov'essere rimesso al bacio-delle Potenze^ 
occidentali, Napoli, che dicono turbalo da nuovi arrcslf 
politici ; si presenta come prossimo 1' accomodamento 
• Ira la Germania o la Danimarca, pensando'qiiost'ultima a 
^disgiungere ramminisli';\ziono dei Ducati tedeschi dal l'cslo 
dello Stato. Pare, che finalmente il principe di Prussia 
debba avere stahiiinentc la reggenza, essendovi poca spe­
ranza di veder più risanare il re; il quale anzi (levo avere 
soscritlo testé il dccn-lo per l'ordine nuovo. Da qualche tèm­
po si generalizzavano le istanze per uscire da un provvisorio, 
il quale meltova la Prussia nella necessità di seguire una 
politica negativa. La cosa, dicoho, verrà annunziata alle Ca­
mere; dopo di che saranno licenziate o si procederà forse 
a nuove elezioni, per istabilire una nuova politica. Il ba­
rone Gerlach amico personale del re ed uno dei capi del 
partito feudale, sembra si ritiri dalla vita politica. Si attende 
e si spera qualche novità come all'appressarsi d'un nuovo 
regno; Pare, che la Prussia • e la maggior parte degli 
Stali dello Zolloerein accollinola proposta dell'Austria 
di abolire il dazio di tramito; il quale dazio dilfatti non 
dovrebbe esistere in nessun luogo, so è vero che ad un 
paese giova sempi-e l'allivare un movimento sul proprio 

'territòrio, per gli utili indiretti che gliene provengono. Fece 
rumore da ultimo una voce corsa nella Germania. Vedendo 
mai volentieri stringersi un Concordato con Roma, i prelati 
protostanli del Wùrlemberg sparsero la voce, che il vècchio 
re di 77 anni si era fallo segretamente callolicd. Tale voce, 

. credula da lutti, giunse flnalmenle alle orecchie del re, il 
-quale fece smentire la cosa dai pulpiti dagli-slessi prelati 
protestanti. Dopo che Concordali si strinsero con varie 
•corti, torna a rinverdire l'avversione fra [H'ótestanliecallo-
.lici; e gli uni e gli altri vanno facendo radunanze e di­
scutono ne' giornali i loro diritti. Parécchie società catto­
liche erano da ultimo radunate a Colonia. Del resto l'au­
tunno è la siagione in cui i dotti tedeschi e rappresentanti 

, gl'interessi di tutte le classi si adunano qua e colà. Fe­
cero già le loro radunanze gli agronomi e silvicultori, i 
naturalisti; a Vienna si raccolsero i fllologhi, a Trieste i 
direttori delle strado ferrale tedesche, i quali colle loro fa-

- miglio, innamorate alla visla del mare, si portarono aPola, 
e, di là a Venezia. Le feste vennero però disturbale dal­
l' annunzio della morte inaspettata, avvenuta a Monza, della 
giovane arciduchessa Margherita sposa all'arciduca Lodovico 

.governatore del Tirolo. 

La strada ferrata da Trieste a Vienna venne delìniti-
• vamento venduta e passa in amministrazione privala. L'im-
. posta in Austria nel i8òi) viene mantenuta sul piede del 

1858. Si vocifera però di riforme, e corse nuovamente la, 
voce di un prestito. Qualche giornale, mentre i ministri 
fanno le loro vacanze d' autunno, pretende vociferarsi, che 
nascerà qualche cangiamento nel ministero; mentre altri 
non vi crede. Si parla di consulto circa all' istruzione pub­
blica ed alle riforme introdottevi, o da inlrodurvisi. Alcune 
dozzine d'industriali vorrebbero con loro istanze far tornare 
qualche passo addietro verso il protezionismo; ma non è 
(la credersi, che gì' interessi di pochi possano prevalere 
conlro gì' interessi generali delle, popolazioni, i quali s' iden­
tificano con quelli dello Stalo. Que' fabbricatori ripetono la 
stessa canzono dei monopolisti francesi, e vorrebbero chiu-

. dere l'ingresso al ferro ed alle macchine straniere. Se si 
: andasse a voti, si otlerrebbc appunto 1' effetto contrario. 

In Francia, se i partigiani delle riforme verso il libero 
., traffico si fecero sentire nei Consigli dipartimentali, non tacque­

ro ? nemnieno i proteziotiìstir;0ra questi '(SBroafìo di opporsi 
âlle riforme in.§ensoTrberdledélP Algeria; maipare che non 
vrlriesclranno se non, incompletam(jnto. Il principe Napo­
leóne lavora con una commissione all' ordinamento di quella 
colonia, e s' occupa ora dell' organizzazione delle provincie 
e loro amministrazione, di costiluire per l'Algeria una com­
pagnia di strade ferrate, e delle dogane. Secondo il Moni-
teur des colonies, quale si sia l' estensione che prenderanno 
le riforme, la causa del libci-o traflico terminerà col trion­
fare. Si tratta di fare una colonia; e porche si faccia ci 
vuole libertà. Anche all' interno, molli vorrebbero tolta l'in­
certezza circa ai dazii d'inlroduzione delle granaglie e degli 
animali, desiderando soprallullo i produttori una legge sta­
bile. Si parla poi molto in Francia presentemente della 
speilizione (Iella Concincina, di occuparvi qualche porto, come 
anche in Corca. Pare, che questa sia, una occnpaziorio .data 
alle menti dei Francesi. Tulli hanno bisogno di credere, che 
il nuovo Impero cerchi una qualche espansione al di fuori, 
e (piasi si rallegrano che ciò sia all' estremo Oriente. L'In-
glìiltorra presentirebbe qualcosa di più vicino, o si prepara 
ad ogni modo, a qualsiasi eventualità ? 

Il ministero delle colonie inglese ricorda di nuovo alle 
diverse colonie la necessità, eh' esse debbano provvedere 
da so, con milizie proprie, alla loro sicurezza interna; per­
chè la madre patria possa adopoi'arc i suoi soldati dove più 
le occorrono, o le occorreranno. S(3 si spingo il sistema'del 
self()overnemcnt fino a mettere lo colonie nel caso di prepa­
rare la loro futura emancipazione, vuol dire che si sente 
il bisogno di concentrare le forze. Mentre ntjlle Indie la 
guerra di bande continua, il giovane ministro lord Stanley 
spiega la massima attività noli' organizzare il nuovo governo 
di que' possedimenti; ed è da tutti lodato senza distinzione 
di partiti. Ciò giova a consolidare il ministero Derby, ad 
onta che i ministeriali si lagnino di trarne che contro loro 
si fanno. I deputati partigiani del governo, nei discorsi che 
fanno ai loro elettori, lasciano capire, che il partito conser-
vatoi'eyuorfarsi riformatore, e che circa alla riforma par­
lamentare quella del 1859 dev'essere definitiva, e non in­
completa come quella dei wighs. Lo zelo dei riformatori 
nuovi è anzi tanto spinto, cbe i riformatori vecchi per certa 
guisa ne ingelosis(;óno. 

Qualche giornale inglese mette in avvertenza, afiìnchò 
non si resti abbagliali dall' attuale zelo di riforme economi­
che turchesche. Teme che quando si avranno i denari elei 
prestilo, si torni alla consueta apatia. Si vuole proteggere 
e mantenere la Turchia, ma trattarla come un pupillo al­
quanto prodigo, amministrare per suo conto e farsi pagare. 

Le Gorles di Spagna vennero finalmente sciolte. Le 
elezioni si fanno in ottobre, e la convocazione seguirà in 
dicembre. Le brighe de' partiti continuano e pare che sia 
intervenuto qualche nuovo cangiamento circa alle relazioni 
con Roma. La Corrispondenza Austriaca smentisce, col 
col mezzo icWUnion Belge, il battesimo forzoso d'un fan­
ciullo israelita a Bologna, che venne tolto ai genitori e di 
cui pai-larono i giornali, nominando il padre di nome Mor-
tara. Non sappiamo come ciò si combini coi pubblici re­
clami, che fecero gì' Israeliti dell'Inghilterra, della Francia 
e della Sardegna per (pieslo fallo, taciuto finora dai fogli 
di Roma slessa. Continuano qua e colà protesto di pro­
testanti contro r intolleranza svedese, che bandiva alcune 
giovani convertite al caltolicismo. Si vede, che il principio 
(iella libera persuasione vuoisi far prevalere in Turchia 
come in Isvezia, al Po, come al mar Giallo. L' opinione 
gcnei'ale lo comanda a tutti. 

Coi*i*ispon(l«nza dal Picnionie. 
16 settembre. 

Il Parlamento nazionale di quesl' anno ha perduto fra 
gli altri due ragguardevoli deputali nel Buffa e nel Moia. 
Il primo nella classificazione solita a farsi era posto fra' 



— 531 

rninìsterìali, il secondo apparteneva air opposizione liberale, 
cioè della sinistra. Entrambi però godftvano, come uomini' 
otìesti, la córtiiinè estimazione, fe còrféa voce, liè certo im-
plrobabile, chtì il Buffa sarebbe entrato qual ministro del­
l' interno o dell" istruzione pubblica a formar parte dell'at­
tuai gabinetto. L'altro jeri in Ovada, sua patria, furono ce­
lebrale: solenni esequie. Ma il vescovo d'Acqui non permise 
cbe gli si recitasse in chiesa l'orazione funebre dett;<ta dal 
Garelli prof, di filosofia nel collegio di S. Francegco di Paola 
in Torino ed amicissimo all'illustre defunto. Questa proi­
bizione irritò profondamente la stampa liberale, tanto più 
che quel vescovo e già preso di mira per le cose scritte 
contro al Rosmini ed al Gioberti, principalmente contro 
quest'ultimo, pigliando argomento dalla morie repentina di 
l'iii per dirlo colpito dal dito del Signore, a differenza di 
qualche altro vescovo, che volendo parlare della improvvisa 
morie di persona cara avrebbe dotto per avventura che a 
levarlo dal mondo occorreva quella maniera di morte e la 
avrebbe giudicata quasi trama astutamente ordita in paradiso. 
Fu detto anche, ma noi credo, che codesto vescovo acquense 
ad un suo cane avesse, per disprezzo dell'insigne lìlosofo, 
imposto il nome dì Gioberti.Dove è liberala stampa, lascio 
argomentare il subisso fatto dal giornalismo in tale occasione! 
Ciò mi richiama a parlarvi delie condizioni religiose tra noi. 
La fede popolare è la slessa, la slessa la frequenza al tem­
pio, e in generale il rispetto del sacerdozio, in onta allo 
sbracciarsi della Gazzetta del Popolo, dell' Unione, dell' 0-
pinione, e dei periodici di Provincia, i quali, pressoché 
tutti, più 0 meno inclinano a combattere il Clero e sono 
tinti di una certa aria d'incredulità. È infalli l'incre­
dulità di quegli alcuni scrittorelli, i quali tapinando mi-
seramcnle la vita (si facciano le debite eccezioni) si get­
tarono qua e là al soldo di qualche ministeriale o di qualche, 
tipografo. E questa guerra giornalistica si tien desta, s'in­
fiamma anzi da quei pochi giornali che nello Stato hanno 
per impresa di tener allo il vessillo del callolicismo, od 
invece lo compromettono ad ogni tratto e lo prostituiscono, 
sostituendovi quello di un loro speciale parlilo, il quale 
corre a tulle le possibili esagerazioni, non rispetta i più 
nobili scnlimenti, inventa, calunnia, perseguila ed usa un 
linguaggio senza carità e senza urbanità di sorla. D'altro canto 
niuno potrebbe approvare i modi usali da' presenti ministri 
nel traUare gli argomenti religiosi ; e dai veri cittadini e 
dagU amici assennati di questa parte d'Italia e dello altre 
insieme, temosi un ministero peggiore, il quale sarebbe dì 
transazione per giungere, non già ai conservatori, ma sì ai 
retrogradi affatto. Tale per certo addiverrebbe un ministero 
in cui rientrasse il Rallazzl ; e v' assicuro io che fa di tutto 
per rienlrarvì ; ond' è che lo stesso Cavour deve, come u-
siam dire, giuocar di mani e di piedi, perchè ciò non av­
venga, e sciogliere le trame che si tessono e indebolire ì 
contrarii partiti che si rafforzano. Le promesse dì matrimonio 
civile, dì pieno incameramento dei IJeni ecclesiastici, di ri­
duzione di diocesi son tutte promesse dei Rallazziani, e 
queste mettono in solluchero la parte più avanzata della 
Camera ed una schiera di giovani deputali, i quali Jianno 
la pretensione di saper molto, forse tutto, ma invoco oc­
córrerebbe che fossero informali da studi! economici, sto­
rici, morali più severi e più gravi, e non mancassero al­
meno in qualche parte della grande scuola dell'esperieuza., 

Di questi giorni si pronunciarono parecchi nomi fcr l'e­
lezione ai Vescovati di Alessandria, Alba ed Asti,'dic^iiìdo; 
essere nato a questo riguardo un ravvicinamento coft Ró­
ma, cosa che agiterebbe non poco il partito contrario, agii: 
accordi. Cosi puro vanno girando per le bocche della ca­
pitale e delle provinole alcuni altri nomi di ministri. Il 
Diioncompagni, ora rapprosentanlo sardo a Firenze e a Par­
ma, sarebbe accetto nel Ministero della Istruzione Pubblicclj 
ma un discorso recitato in un pranzo eh'ci diede in 
Firenze agli alunni del collegio dei Bernabili di Moncalierl 
che viaggiavano la Toscana e improvvidamente stampavasi nel-
r Indipendente insieme alla risposta del Salvagholi pare sia 
vcniilo qnasì ad ostacolo per impedirlo. Alcuni pronuncia­
rono pure il nome dì Menabrea al lavori pubblici; ma fino 
che al Ministero ci è il Cavour e l'illustre cieco il Paleo,-
capa si rassegna a prendere la parte attiva che tuttavia gli 
è deferita, il Bona rimarrà a quel posto, bastando che il 
ministro col portafoglio attenda alla parte amminislralìva, 
in cui è aspro e rude si, ma dostrissimo il Bona, 

Il Tommaseo procede infalicabile noli' opera del Voca­
bolario Italiano e vidi che anche il Man uzzi dà mano al 
suo. Qui fanno mollo slrepito le lellero testò uscite in luce 
di quel veterano dei diplomatici, il dc-Maistre. È libro cu­
riosissimo e come d'uomo che pensava mollo, così dà certo 
a pensare anche agli altri. Ognuno però lo commenta u 
suo modo, e l'altro giorno l'ylrmoma, ponendolo a confronto 
coir opera sul Papa, voleva fare di de-Maistro un conver-
lito ed un penitente. A. B. 

Pnhhìiea S^ îitosIzIoHc nelle sale AislVAe-
amicmia <li Vcnezia« 

Da vui'ie corrisporideiizo di Venezia, nello quali ài di­
scorre delta iiubblica esposizione Icimlasi, come di consueto, 
nelle sale di (jiiellii Accademiii, spigoliiuno le seguenti notizie. 

L' esposizione fu povera, e non per scarsezza di (luadri, 
qiianlo per assenza dj merito. I veri arlisli rappresentali in 
quell'annua mosli'ii, furono rari; soverchiarono invece gli 
sgorbiatele, die ben potevano rispiirmiare a' visitatori il la-
slidio d' inibullersi in tanti aborti osceni. Il maggior numero 
dello tele olVcrlo al giudizio del pubblico, meritavano d'essere 
escluse all'alto dal tempio delle arti, e non si sa spiegare que-
si' eccessivii indulgenza, o, per meglio dire, Irascuranza della 
Co.nmiissione neiranimellere ad una solenne esposizione oggetti 
del lutto indegni di lìgurarvi. Anche questo, noi lo pigliamo 
per un indizio delia decadenza di sitìalte istituzioni, e di 
quel cerio desiderio d' isolamenlo che travaglia lo spirito 
de' noslri àrlisli di Vàglia, Si volla lo spalle all'Ksposizioni 
per rinchiuilersi nel silenzio e nella quiete degli stiidì, E 
bene- che (pieslo avvenga ? Da simile (lueslione, per ora, n"« 
l'uggiamo; in quanto, volendola trallare con scienza e co­
scienza, molle cose resterebbero a dirsi, che non vogliamo, 
0 non possiamo. 

Fra gli esponenli, troviamo encomiato il Rota per i 
suoi quai'i di genere, e massime per queflo clic intitola vasi: 
// quarto premio della regata, Evvi immaginato il momento 
in cui un gondoliere ritorna alla propria famiglia, dopo lu 
regala, col proverbialo porcbello. Dicesi buona 1'esecuzione 
di,(pieslo dipinlo ; lìiconsi bene aggruppate le ilgtiro. Degli 
altri (juallro quadri esposti dallo slesso artista, o assai più 
piccoli del primo, si preferisce la Povertà Contenta, rapprc 
senlala da un garzoncello che . parta un cartoccio di fariî . 
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giàlia.su; d-ijn,-bràcci.o ;o sotto l'allro un' fuslo|lo di legna;: 
Î Jj espressione della, fiipcìa del gipvitièllo fiacqiiQ ,iu parliòo"' 
larJiwido,." ..', ,.._•. '•' ,-,,:.• 
'';•' ' Nùl lì'accamle ' al lÀaó, altro quadro di genere, del 
Boldiiii, trovasi Mcgna d'encomio l'esecuzione arli^licà, ìa 
fedeltà dei costumi, la varietà delle figure. Il Holdtiii s'è 
inolio, è Ou Iroppo, occup;ito degli accessorii, E tanto lo 
s,rar/o degli abili e adornamenti e accoiicialure d'ogni fog­
gia, che l'o(,;,chio dell'osservatore ne rimano (juasi abbagliato. 

Conoscevansi i due qnutlri, [un-e di genere, dello Stella, 
intitolali il primo: La lellera dui Coscrillo — il secondo: 
Il viUiùo in caltive nwui. Lo Stella li lia riprodotti quo-
st'anuo, e li .l'eco'ricomparire all'esposizione. A questi, ag­
giunse un quadro nuovo : La Imitazione d'una madre. Una 
iiilelice remniiiia, csu-nuiila dalla (uiseria e dalla fame,, con 
in}'Ì)in)I)o Ini le hi'arcia e segnila da un fimciuliino che 
piange, sentesi allnitla dallii tentazione di rubare un pane. 
Le iìgui'e a gi'aii dimensioni di quesia tela, hanno fornito argo-
mento di critica a tulli coloro che vogliono assegnare certi 
limiti e certe proporzioni al^i pilUira di genere. Altri; invece, 
in, sili viso della donna h'iilaln, non trovarono con f iiriicieule 
espressione riprodotta la balti\|f|ia dcgl'inlerni seulimeuli. 

Due dipinti dillo Zona, il primo rappresentante una 
filatrice, il secondo »//« lesla femminile, l'iirono generalmente 
ammirali con devozione,-come tali che ricordano i be'lempi 
della scuola venda. SopralliiLto, desia lui-raviglia la stupenda 
lavuluzza di questo dipinltM'c, il ((uale per le doli preziose 
dell'ingegno accoppiale a ipii'lla preziosissim;'i d'un fermo 
e generoso carullere, s' acipiisl.ò in breve giro di tempo di­
ritto alla simpatia dell'iiniversiilc. E sta bene: i:liè dove 
non si accordino iiilellello e cuore, ivi la dilVllo . l'ispira-
zio.ne artistica e rimane :spcnla ogni favilla di gmiin. — Ve­
nezia, e con Venezia r Italia, dieno amore e lavoro allo Zona. 

Un^altro artista, che, sebbene distante dallo Zona, pur 
mostra desiderare e studiare, che T arte ritorni alla gloria 
d'altri lempi, è il nostro friulano De Andrea. Un suo quadro, 
il lìaloslriore, dimostra il paz!e ile studio da lui fatto sullo 
tele del cinquecenlo, e valse a procucjciargli di molte lodi e 
ineritale dagli «malori che frequentarono le sale dell' espo­
sizione. 

Il Viviani e il Cabianca sentirono parole d'incoraggia-
mento anche da' critici meno corrivi. 11 primo espose un 
quadrellino di genere : /' Episodio di un incendio. Un' altro 
ne espose il secondo, che portava per titolo: Il disinganno. 
In entrambi venne notalo quìdcho difetto d'esecuzione; ma, 
dopo lutto, rivelarono e questo e quello nei due giovani ar­
tisti àtliludini non couunii. 

Due donno ignudo, 1'una del Morelli Larese, 1'altra del 
Localelli, pare non an(l,is<;ero a genio della maggioranza. Si 
disse, che da quegli arlisli.dovevasi sperare {\\ meglio. Ta­
luni preferirono \u\'Isaliella O/w/ii dell'Angnjari, qtianluiiquo 

- il rancido soggetto non ispirasse molta llducia nel potere 
inventivo di chi lo prese a Irallare. Delle Isabelle Orsini 
ne abbiamo trojipc, a vero dire. I pittori non si ri(telano 
r un r altro, e 
spelli. 

arte ne. verrà guadagnando per molti ri-

Due quadri vonnoro csposli dal Tominz. Un tl'essi e un 
nlrallp, ò io SI 
n; oc hi e, e forse 

trovò lodevole, fj' altro, i'u soggetto a pa-
giuìto, censuro. Lo. stesso diuasi d' un di-

j>inlu del Ghedina, cui nmi mancarono apjninli. 
, In prospeUiva, v' ebbero quiulri di Caftì, di ì\loja, di 

Quercna ; nomi eh' bìiiiio una ri[H.!lazioiie .stabilita, e che 
non. dovrebbero legger.si cbe ajtpiodia tele disliiile Citfli.espose 
cin(|ìie ipiadri,- Il più gìMiiile rapjiresenla.va una se«»;nata sul 
jCaiiid Grande con iìioclii del {«engala. L' ell'ello c'era, nos-
suii lo.niega: ma gli csaiiiiualori di lunga visla credellero 
j'iin'\rcarvi un. (|.uali'.iie lieo, elio non inconlriisi negli altri 
thpinli del Cal'i'ì. Sj patrtibbe rispanilere a codesti iiuliscreli, 
che .i nei li portano le beile donne. Ma quelli l'orse rim-
))ecchcrcbhero, "sosleneiido che ci corre da neo a neo, corno 
d.a scatoKi. a scatola,. 

ILMoja; feée vedci*© il Canal Grande coft nevicafa; e iifi' 
liìtérm d'una: delle, piccole sapristie della .chiesa di Pavia. 
Molti pregi sia m\ Canale, come, n.ella S«cm//a; ma il pri­
mo ha fatto troppo freddo a taluni, che si credellero Ira-
sforili in sulle sponde della', Nova imperiale. 

Quattro quadri mise in ihostra il Queronn, uno assai 
grande, belli tulli. Si diede la palma, secondo alcuni, alla 
Regata.-^- secondo altri, -AW^ < Lòggia del palazzo ducale. 

, Due quadri di prospettiva di Della Libera, non, reggono 
al paragone .cogli accennali. L'uno mostra l'angolo, del pa­
lazzo ducale eh' è sulla piazzetta e verso la riva, 1' altro il 
pònle della Paglia, tji fu chi li disse commendevoli, per la 
diligenza dell'esecuzione, e per cerla verità che pur pure 
riflettono. Ma, dopo tulio, i. buongustai li avrebbero posposti 
a <lue quadrellini di Telar-Van-liven, i;appreseiilauli le,due 
cattedrali di Parigi e di Vienna. 

Anche alcuni acquarelli dello Slokler e dello Slhol tro­
varono ammiratori pacifici, se non acquirenti furiosi. 

I quadri di paesaggio abbondarono,'come sempre. Mol­
tissimi i pe-isimi, molli i mediocri, i buoni "pochi, d'eccellenti 
uno solo : quello del Luige che ritrasse \n Punta di lìellag-
gio sul lago di Como. Di tre quadri esposti dal Gastaii, e 
lodati, citasi come il più hello e più vero un torrente delle 
Alpi della Suooja al levar del sole. A rpie'slo fa degno ri­
scontro un paese del lìrezzoliu, rajipreseiitunle una Calata 
del sole mlle monkigw. del Tirolo. E' (pii facciamo punto, 
chiedendo d' essere iscusali, se per avventura avessimo com­
mossa qualche colpa -d'oinmissioue. Astretti, come fummo, 
a servirci di loUere staccale e di relazioni parziali, non po­
tevamo aspirare ad una rivista completa, e dollagliata. 

INDICE BIBLIOGRAFICO. 

EtaceonH «la C a i e p i u a l ' e r c o i o . Firenze 4858, tip. 
Le Mounier. 

L' edizione di questi racconti è bella, nitida, corretla. 
Il volume, che è composto di 552 pagine ed è preceduto 
da un discorso di iN. Tommaseo, contiene, oltre una hi.o-
grafia di un povero sacerdote, i seguenli racconti: Lis ci-
dulis, scene della Carnià; La nipote del parroco; Maria; 
U rafrallario ; Un epi.-ìodio doli' anno della fame; Il Licóf: 
Il pane dei morti; Il Cuc; La festa de'pastori; Rsginolla ; 
il vecchio Osvaldo; Il contrabbando ; La moglie; La cogna­
ta; La nudata; L'album della suocera; La Sciamele, ecc. 
Sul merito di quoslojibro della nostra computriolta ed auùi 
ca, lascicreuio ad altri la parola'. Ecco, per esempio, quello 
cbe rie dice il Mondo letterario nel suo numero 55:.. «In 
queste semplici od etìicaci narrazioni; dalle quali Irahocca il 
seiiliinRiilo e 1'alIVtlo, come in allrettanli quadri che direm­
mo, di genere, .si. Iroyauo dipinte e ralìigurale al vero le co-
slumanzo popolari, la vita intima, lo condizioni^Mnorali. e so­
ciali di liii paese che, por essere in suU'estremo lombo oriou-
tale -d'Italia alquanto apparirlo dagli altri, serba tullora 
(p.ialclie catallere (li originalità. . 

Parliamo d e l Friuli,, di • cui nella CuUrice nuziale, stu­
pendo lavoro ove la parte slorica e descrilliva garreggia-in 
boHezza colla poetica, vengono accennali i casi atrcci che il 
iuiiestarono due lustri -or sono, non senza indagare le- ori-
gitii (li (pi(!gli odii, CU! giova a làhiao tener sempre desti, 
o.lii di municipio e di parte, Iramiilati ])iù lardi in nazionali. 
Or chi può leggere le brevi, e pietose pagine, iiiliiolale: La 
donna di Osonpu, senza sentirsi spezzare il cuore, senza pian­
gere, senza imprecare ?... La resurrezione di Marco Cragiie-
wich è una iiniliizioiie lìdicisVima delle leggende serbiche,' 
vuoi nello stilo, vuoi nello immagini e noi colorilo; fu tra. 
dotta in quella lingua e lodata tiisai dai cultori della Ielle-
ralura slava.' • ' 
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I l G l a d i a t o r e d i R a v e i i i k a tragedia di FEDERICO IIALM 

recata in vedrei italiani per cura ^di tfecòpo Cabianca; r— 
Torino, tip. Eredi Botta, palazzo Carignano; ÌS^S. 

Quesla tragedia, di cui ianlo s' è discorso nei giornali 
tedeschi e non tedeschi, fu rappresentata la prima volia a 
Vienna il 18 ottobre 1854 nel teatro di corte. Tanto colà, 
come poscia a Berlino, a Dresda ed altrove ebbe successo 
fortunato. Il poeta stette lungo tempo senza l'arsi conoscere, 
rinunciando persino a parecchie migliaja di fiorini che gli 
si competevano per diritto d'autore e che stavano depositate 
presso le Direzioni dei teatri. Un bei,giorno filialmente Fe­
derico Ilaini s'ebbe a dichiarnru • autore del Gladiatore di 
Ravenna. E tutti samio come Federico llahn non sia che il 
pseudonimo del barone E'.igio di ì\liinch-nellinj;hiiuseii, rino­
malo autore della Griselda, iliìWAdcjìlo e d' altre opere di 
minor peso L'arcano venne scoperto (topo una lunga ed accanila 
polemica su codesto (irgonienlo nel giornalismo tedesco, a 
motivo d' un prólV.ssoi'e di Monaco il quale accusava di plagio 
r autore dell' applaudila tnigedia. Ija controversia fu discussa 
a lungo fra i partigiani e gli oppositori di ILdm : nja.in (Ine, 
là vittòria rimase ai primi. Quanto ai niérilo'della tragedia, 
dessa diede luogo in Germania ad opp'osli giudi/ii. ìSe deri­
varono da ciò molli dissapori letterari, desiando liilliivia quel 
componimento da |ier lutlo un assai vivo interesse. La tra­
duzione del Gladiatore di lìaueniia fatta dal Cabianca, sliini-
pal'i prima nell'appondice del Mondo Lfiftevin'o, poscia in 
volunie, ha irovalo fortuna e lodi.̂  1 critici V accusano sol-
taiito di troppa servilità'ul testo ot'iginale.- La traduzione è 
preceduta da una gindi/.iosa e (orbitainli'oduzioiie dei conte 
Prospero Antonini, Trovasi vendibile in Udine dai librai Ma­
rio Berlctti e Gambierasi, 

Sa§fg-io l»i]»Uog'i*ailco di F. Berlan, con aggiunte di 
N. Barozzi; Venezia, 1858. 

Che grande valore storico abbiano gli statuti italiani, 
nessuno ornai oserebbe mcllorc in dubbio. Sono essi una 
miniera, tuttavia quasi inesplorala, di notizie d' ogni sorta, e 
riflettono parlicolarmeule quello svolgersi della vita dei co­
muni, eh'è gloria italiana, ed alla quale collcgaiisi le tradi-, 
'/ioni civili. Coloro dunque die si applicano a ricercarli, ad 
ordinarli, a pubblicarli, appunto perobè dall'opera loro non 
ritraggono il meritalo compiJiiso, hanno speciale diriilo a spe­
cialissima lode da parie degli studiosi. 1 compilatori di sto­
rie poi devono essere e mostrarsi doppiamente riconoscenti 
a questi benemeriti operai, che preparando e disponendo una 
serie di materiali preziosi, procacciano ad essi non lieve ri­
sparmio di tempo e di spesa. Pertanto, della fatica ' e 
dello zelo posti dai signori Berlan e • Barozzi, nella 
compilazione di questo Saggio bibliografico devesi ad essi 
gratitudine, in massitna da quanti hanno a cuore le glorie 
nostre municipali, in ispecie da chi si dedica a narrare la 
storia dell'intero nostro paese. INoi pure abbiamo,in Friuli 
molli statuii municipali che attendono qualehe pazienle in­
dagatore, che li tolga dalla ditnenlicanza e dal silenzio in 
cui giacciono. Joppi e qualche altro hanno dato alcuni saggi. 
Ad essi il proseguire, ad altri l'iuiilarnc 1'esenijuio, e il'dur 
vita a pubblicazioni che ajulino in qualche modo il progresso 
e la dilfusione degli utili sludii. 

OoB>ni e c o d e , raccolta di prose, poesìe,- mvsìca e di-
sf'-gni. 

Di corni, no vediamo dovunque e s|:osso— delle code 
ne. abbiamo a carra, ningari no. i\la questi. Corni, e (pieslc 
Code, che imi vogliinno raeconiuiidali a' k-ggìlori r.oslri, SDII 
d'un, genere afl'ullo proprio e merilevoli della simpatia dei 
buoni. Questa raccolta, cui posero mano artisti e' letterali 
oneslissinii, si. vfiide a prolillo del monuineiito di lìunte, che 
rmalmeiile si vuol vedere comjiiulo, dopo Uuile e laute ver­

gognose dilozioni, li , libretto ò.di 60 pagine.,Costa'una Jitta: 
le associazioni si fanno allo slabilimònla Podestà; in Miinlqvà; 
I bravi cortipiìalpri gridano, e noi grideremo con,essi:.; •; 

Mandate le schede di nomi coperte ! 
avvertendo per sopraggiunta 

Che il prezzo del libro sarà raddoppiato 
i Per chi non figura, qu'al loro associato. 

-®*ÌS«'«-

LA RIVISTA DI DIOGENE 

Cuvo Annotatore, colle tuo note li dai 1'aria di presen­
tare a' tuoi lettori la storia della giornata; ma temo non• 
li dimentichi una parte esseuzialissima di essa. Noti le coso 
grandi ed importanti, le minuto lasci passare senza addar-
tene, non ricordandoli che il .monte si fa di grani di sabbia, 
il mare di gocciole, la storia di piccoli fatti. Ogni medaglia 
ha il .suo rovescio, ogni corpo la sua ombra; ogni vestito 
di seta, di cui ncll'aurato cocchio fece mostra nelle po-̂  
polose vie la dama di fiori, termina in cencio. 0 che? ija 
storia crederesti di poterla- leggere soltanto, sulle seriche ve­
sti, dimenticando che la parte più originale sta laddove,., 
sdruscila e macchiala, la stoffa diveiila slraccio? 

Poi io so, che sebbene, i giorunlisti abbiano rubato a 
me la 7an/enjtt, non sono più di me foriunali a trovare Vuo-, 
nio. Per questo ihìY eroico si sono t]n\.\ nW iiìnorislà,' o lan­
ciano l'epigramma dal loro'trono ili' carta, coin' io della 
mia bolle lo lanciava in Atenei 1 tempi si pre.stano adesso 
come allora alla ciancia', a iUi\)o m passò serio coinè quello 
ballato da una coppia di i'ango francesa, ci sia ancbe.jì' 
mezzo carattere ed il grottesco. Anzi taluno crede, che'i 
mezzi caratteri abbondino oggidi; e che il grottesco sia'di­
venuto quello che chiamano il gran genere. 

Io non li voglio togliere il piacere di notare le cose 
imporlanli e di dare,, al pubblico, spettacolo di ballo' serio; 
ma mi li offro per grottesco della Compagnia. Se credi con­
veniente di ammetterla, li manderò di quando in quando la 
lìivista di Diogene. 

Non credere, ch'io li voglia ricondurre alla mia botte 
per usare la lingua come il cinico di que' dì. Allri tempi, 
altri costumi. Divenni più mite; ed io li presento nell'ai-
luale mia trasformazione un Diogene caffettiere, il quale rac­
colti gli slracci dei giornali della bottega, dopo ehe hanno 
fallo lo spese a' suoi padroni, li leggo, al suo modo e. ci 
fa delle noto fra un calle ed una limonala, fra il punch ed 
il gelato. 

Dopo lauto lempo che ascolto ed obbedisco a lutti, 
ni' è venula la voglia di parlare. Raccolte alcune delle coso 
dimenticate nella tua rivista, le le manderò, e Ui stampale, 
se li pare, sotto al nome iW. rivista di Diogene. Quando le 
mie riviste non li garbano, fa come faccio io colle tue : ac­
cendi la pipa. iNon. sono permaloso io ! Ti saprò dire, se la 
lua 0 la mia rivista sarà la più letta. In ogni caso, se !'?*/-
lima pagina avrà talora il vanlo sulla prima, ricordali per 
tuo conforto del dello : f'Jl. crani ultimi .primi et primi ulti-, 
mi. Basta per una prefazione. 

Oggidì non si comincia bene, se non dai Turchi. Essi 
occupano la parie maggiore di tutti i giornali politici. Snfio 
i prediletti dell'Europa. Fossimo Turchi voi ed io! L'An­
notatore e Diogene ca/pilliere ci guadagiu-i'ebboro assai. .—7 
Baccontano che i Turchi si sono messi in grande economia. 
Il sultano Abdiil-Medgid, poverello, non sapeva che le cose 
andavano mule. Fatto accorto da' suoi ministri, che di (inel 
passo si avrebbe finito come i mercanti lioreiitini qa,iii.!i) 
davano il non si nomina sulla pietra, esclamò ; ihrcliè non 
dirmelo.,primaF Uno spirilo maligno rispose sello voce; JVr-
ohè non'vederlo prima ? Oiw però si ha vedalo e non. si. 



vdol"Ì'arc-r'feCDhoitìia degli- sicttHdh'thiJltìza'iVìJàèià- M tfo--
vaibi òhe liei 'soi'raglio' lifrpiijò tì\ calsè' vénuòrtì' pàgìile' 300 
IVànclii; ed Urtò ert/Tos^ft 200^000!' Probleìnii. Quanti piedi 
devono camminare nudi per pagare (piél pnjb di calze? 
Il prezzo della carrozza delta sultana Falntc quanti «cospiri 
e quante imprecazioni ha cavato dui petto de'Bosniaci? Quanto 
vi vorrà, perchè l'eco di quei sospiri, ripercosso sul Danu­
bio, sulla Sunna, sul Tamigi, sulla Sprea, sulla Ne va, giunga 
iÌHO al Bosforo? 

Dicono, che si traila di dare ai Monlonegrini un porto 
sull'Adriatico. Credono che cosi i Turchi saranno liberali 
dalle costoro scorrerie dalla parte di terra, perchè avranno 
tino sfogo sul mare. Vogliono dire, che abbiano: da iure i 
I>irali? 

A proposito di ladri, e''ìi una quistione singolare oggidì 
ira i giornali di due Stali italiani. Si vuoL dimostrare chi ha 
meno ladri colla statistica di quelli che sono carcerali : ma 
si dimenticò di numerare quelli che Irovansi pedo libero^ di 
iure cibò la slaiistica dei ladri in allualilà di servigio ! 

I3na disgrazia ò accaduta sulla strada ferrala di Saint-
Germàin in Francia, Fra morii è feriti sono un discreto 
numero. Una comihissione venne nominala per decidere sulla 
causa di lalc infortunio. C è analogia col giuri inglese, chia­
malo à dichiarare, che il tale, o tùie altro fu visitato dal 
Signore, cioè che mori di fame. 

Come cangiano i tempi! SebbeneiVa/JO?eone (quello che 
venne battezzato ai di uostri per primo) facesse tanti sforzi 
indarno per conquistare, la Spagna, e questa tornasse indi-
pendenle,si avrebbe mai immaginato, che un giorno la Spagna 
dovesse conquistare la Francia? Una Monlijp divenne impe-
i"a|,riice, de' Francesi, una Paniega diventa duchessa di Ma-
laUoiT, ed ora si dice che anche il maresciallo Ganrobert si 
unisca: ad una Sotomapr. Ì)i più, a Biarrilz continua la cac­
cia dei tori. 

Raccontano sul serio< che WaievVsky stia dando 1' ultima 
mano ad una commedia in cinque alti intitolata i Dandys. Il 
Wanderer di Vienna ne trae un argomento per la sicurezza 
della pace, dicendo che se i ministri fanno commedie, resta 
loro poco ìrth'o da fare. Non è il primo caso, in cui dei 
diplomatici facciano commedie e rappresentino delle parli 
nelle conimedie altrui ; e tulli ricordano Menzikoil' ed il suo 
paletot. Vedendo però, che Walewsky dovea puro aver altre 
cose da fare, pensano alcuni eh' egli, seguendo l' esempio 
di Dumas e compagni e d'altri a Parigi, abbia fallo una 
commedia in società. 

E nato in molti il timore, che in Francia non si di­
spensino più croci della legione rf'owore, poiché non si tro­
verà più chi decorare, essendoci 272,000 persone apparle-
iienli a quella legione, la quale alla caduta del primo Im­
pero ne coulavii 9000 , soltanto. Senza dubbio una legione, 
la quale conta 272,000 componenti ò la più numerosa di 
tutte. Ma coinè credere, che la Francia non possa contenere 
un numero ancora mollo maggiore di persone onorale? 

Alcuni Inglesi hanno avuto la semplicità di fare una 
petizione a lord Derby, per dirgli che essendo abolita la 
Compagnia delle Indie, la quale faceva il coniniercio del­
l'o;)jU!0 colla Cina, sarebbe stato degno dell'-Inghilterra l'ab­
bandonare quel turpe commercio, basalo sul!' awelenamenlo 
e sul procuralo idiotismo dei Cinesi, -r-r 11 ministro sorrise, 
e lesso ai petenti il dispaccio, in cui mostrava come un pu­
gno di Europei avea trionfalo del più popolalo Impero del 
mondo. Il sorriso del ininislro inglese venne interpretalo col 

diri»; eh* cfgli- allutloVa all'opiiitir Vóifre ad' ti\i iUMUdVìó' 'prt-
lenle') ed alcuni) prelese, che sèi. ai' Cinesi lo "si dà- lìti fin-
tura, agli Europei hi si dia in, diversi prépai*Bli,vèssendo, fra 
noi la scienza più avanti. 

A Trieste i'radunali direttòri delle strade ferrato le* 
descbe inviarono un salutò ad Humboldt eh' enirav'a il suo 
novantesimo anno. E una delle poche volle in cui i principi 
della scienza non vennero dimenticali. Non sarebbe da meravi­
gliarsi eliti in quell'età Humboldt ci mandasse un nuovo libro, 
Quando stampò rullimo suo volume disse al pubblico, che non es­
sendo ancora morto iivea pensato a scrivere anche un vo« 
lume in aggiunta al suo Cosmos. Avvezzatevi a fare ogni giorno 
qualcosa di bello e di buono, e non potrete lame a meno 
lino a che vivrete. 

Un' allro vecchio, Palmerslon, ne disse una di singelare 
ultimamente a Parigi. Lo richiesero della sua opinione sulla 
durata dell' Impero Ottomano. " Ei può durare, disse, se lo 
lasciano. M'avvisarono un giorno, che, avea il moccichino 
pendente inori dalla lasca. Se non me lo rubate, risposi io, 
non lo perdo. » Resta il problema, se il Turco lo lascic-
ranno sture. 

I giornali francesi dispulano dti qualche tempo suLpiù 
0 sul meno della libertà di stampa. Venne osservato da ta­
luno, che dujla libertà e' ne godono abbastanza, dacché l'IT' 
nivers ed il J. des Débats possono occuparsi per giorni put 
recchi a disputare sui meriti di Cicerone. 

Said pascià d' Egitto ha fallo Irasp orlare verso i monti 
i profeti che predicevano la prossima sua morte, avendo os­
servato, che gli slessi profèti indovinarono'' quella di Abbas 
pascià suo antecessore. Lo spirito di profezia da qualche 
tempo si va estendendo fra i Turchi. Segui del tempo. 

Molti si meravigliano che l'Inghilterra avversi il taglio 
ihìVIstmo di Suez. Fu chi rispose : « Lasciatele preiidere" 
r Egitto, e r Inghilterra farà da sa. 

II Johìi Bull osserva, che in Inghilterra gli nomini di 
Slato conservatori vivono assai meno dei riformatori; che i 

-primi muojouo giovani, gli altri godono 1' eia neslorea. Ciò 
prova, che a conservare le cose come sono è difficile; e 
che chi cerca il meglio ha più Iranquillilà d'uniniu e fa 
miglioro digeslione. 

Nel quinquennio 1781-1785 lavoravansi in Europa ili 
medio annualmente 10 in 11 milioni di libbre di coione. 
La media quantità annuale dei primi cinque anni di ogni 
successivo decennio è nippresenlala in ciiVe tonde, da 27, 
56, 79, 152, 313, 585,711 mdioni di libbre; nel 1856 se 
ne lavorarono 913,800,000 libbre; dello quali due terzi circa 
ne cadono all'Inghilterra, la quide adopera in quesl'iiiduslria 
2 de' suoi 28 milioni d'abitami, 20 milioni di fusi, hi forza 
di 88,000 cavalli-vapore ed, altri 9,130 con motori idraulici. 
Il salario dogli operai che attendono alla filatura,'sorvegliando 
le macchine, si accrebbe d' un terzo. Se tulio il cotone ii-
lato in Inghilterra, dalle'macchino dovesse esserlo a mano, 
vi vorrebbero 91 Oiilioni d' uomini, cioè quanti no contano 
insieme la Francia, l'Austria e la Prussia, Se gli uomini si 
accontentassero di mettere in schiavitù le forze della natura! 
Queste cifre provano, che una maggior parie del genere li­
mano può oggidì avere camicia e cambiarla. Questo' pro­
gresso di benessere e di pulizia personale per certuni è un 
cattivo segno,-0 prova il pervertimento dei tempi. Eppure 
sono quo' medesimi i quali altre volle gridarono custro i de-
scamisadosl 
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Secondo un giornale, .p^r;il i 8 6 3 si vuol preparare a 
Fircnz-o un giubileo di.Òanle. SÌ spera ^dunque, elio in lale 
occasione verrà accordala indulgenza flemma a tutti. i' cat­
tivi, coinmeiilatori ed imiiatori del grande poeta. Un nostro 
scriitore, quegli che dicono facesse un olliino commento, quanto 
ciiiello dell'0//i«Jo, propose di .dare alcune terzine di Dante 
per vermifugo ai cattivi poeti contemporanei. 

Per r epoca prefinila al giubileo dantesco ci niancaiìo 
seti'anni. Non vi vorrebbe meno a pr'^pararsi a/jnella Festa. 
Iniaestri che vogliono essere perdonali allora, si alTrclliiio 
a (iir isludiare Dante ai loro scolari. Seti' anni di purga 
dantesca gioverebbero di cerio assai per la prossima gitiie-
razione letteraria italiana, 

Presentemente e' è una gran faccenda per riformare 
il teatro italiano. Va bene: ma bisognerebbe occuparsi di 
formarlo. 

Russi, Americani, Inglesi, Francesi pretendono di avere 
aperta adesso /n /jorto della civiltà in Cina. L'hanno aperta 
perchè v'enìn, ô  perchè n'esca? That is the question. \\ 
PopTilo Cinese al pari di quei quattro pretende di essere 
incivilito. Invece di proclamare la necessità del lavoro schiavo 
come gli Americani, i Cinesi vanno da liberi lavoratori nella 
California, nell'Australia ecc. Invece di vendere so»n//(//'ì agl'In­
glesi, danno loro del thè, che dicono abbia una proprietà 
rimegliunle come il cafTè. Invece di chiamarsi la grande Nà-
lion, come se lo dicono i Francesi, si chiamano il Celeste Im­
pero. Non rubano provinole alla Russia ; ma se le lasciano 
rubare: e qui hanno il torlo. — La Cina è anche, dicono, 
aperta al Cristianesimo, cioè al crisliunesiaio caltulico, scisma-
lieo, anglicano e presbileriano. 

Un giornale si congratulava, che anche la quistionc 
d'ella Cina era finita. — Spero di no, rispose uu'altro gior­
nale; che forlunatamente la qnislione della Cina è comin­
ciata. Figuratevi se le quattro più potenti Nazioni del mondo 
lasceranno ormai più in pace quei poveri Codini.^ 

Gli Americani hanno regalato al re del Giappone una 
strada ferrala ed un telegrafo elettrico', gl'Inglesi intendono 
(li regalargli un piroscafo. Un possidente commentò la noti­
zia nel seguente modo: « L'aflìllajuoio Martino mi ha por­
talo in regalo un cestello di fichi, Castaldo va a misurare 
un sacco di granturco. » 

I giornali portano, che il ministro delle colonie francesi 
.pensa a fabbricare ad Algeri un palazzo ed una Boi;sa. Ci 
vogliono i materiali. Bisognerà adunque cominciar dal fab­
bricare capanne. 

In Australia, agli antipodi dell' Europa, si osservano 
molti straordinarii fenomeni, i quali sono realmente il con­
trapposto di quelli che accadono in questa nostra parte di 
mondo. Quadrupedi, uccelli, piante tutto è diverso. I'fiori 
nijilurano in altra stagione e h maturila politica ha una 
precocità insolita, per noi, giacché colà i nuovi abitatori, ap­
pena venutivi dall' Ruropa si trovarono maiuri alle istituzioni 
rappresentative. Sono maiuri anche per le strade ferrate e 
per molte cose a cui non siamo maturi noi, 11 podestà 
di Melbourne venne ultimamente in Europa a portare denari 
frutto d'una spontanea colletta a prò delle famiglie degl'In­
glesi periti nelle Indie, Costui ha delle terre. Una che gli 
costò'4-6 lire sterline gli dà ora un fruttò nello di 800 al­
l' anno, un' altra da noi pagata 30, gliene dà 2000! 

Un giornale di Cork in Irlanda racconlav ch«'ili roman­

ziere inglese Dickens ritrasseìipér'una sua lettura, spese 
pìigate, 250 lire siòii'ljhe. Qyanli;; |ii: Jt^lla sni'ébbèrò conlfiiiiti; 
di lavorare e leggère'per tal'^ireiid'un anno intero! 

'tfn nòstro^concittailino, che,scrivo da Wcslrì^otìiii (ÌQÌV 
lifòrnia) ad liti,nobile signoro di Udine, confórmando io 
notizie già sparsene! giornali delia grande emigrazione dei 
cercatori d'oro dalla California, per la Frascr rimr nella 
.Colombia ingloscgli manda mi.brano del Daily'AltU'Cali' 
fornia, in ;cui si legge una singolare notizia, della quale 
oggi non diamo-che un sunto ristretto, fiserbandoci a par­
larne più a lungo in altro ninnerò. 

Un medico prussiano. Federico I/icl1tonbergcr racconta 
come un suo amico, Ernoslo Fluchterspicgcl, divcTtendosi 
a spezzare delle geodi, specie di boiiibe geologiche, di rna-
tcria quarzosa, trovò che in una di esso c'era raccolta 
della limpidissima acqua, ch'egli imprudenlemento bevctle. 
In cinquanta minuti ei fu freddo; ed il medico, facondo la 
seziono del cadavere per vedere so l'acqua contenesse ve­
leno, trovò che l'acqua, in cui c'era della silice in istato 
di soluzione, s'ora combinala chimicamente colla bile, col 
sangue e con altre materie del corpo dell'estinto in tanti 
cristalli. Ei fece raccolta di varii pezzi dell' amico^ anelile 
per sottoporli ad esame chimico; e crede, che si tratti di 
un risultato simile a quello che Segato avea ottenuto con 
altro processo pctrificando i corpi umani. 

COSE UIÌDANE e DELLA PROVINCIA. 

giac i le e l e s u e f e s t e . In occasione della fiera 
di: S. Croco ebbe luogo in Sacile il giorno i 2 corrente una 
corsa di biroccini, li concorso di forestieri fu tale che nes­
suno se ne ricorda di simile, e ciò valse molto a far si che 
quello spettacolo, che ora va a divenire assai comune, rie-
scisse, oltre ogni dire, brillante. Verso sera una gradita sor­
presa rallegrò' i Sacilesi, La vicina Pordenone mandò la sua 
civica banda musicale a dare un amichevole Saluto alla so­
rella, e Sacile accolse la visita colla gentilezza la più squi­
sita, colla, più manifesta cordialità. 1 battimani, gli evviva al 
suo apparire nella piazza riboccante di gente, ad ogni pezzo 
che esegui, ed alla fine, furono interminabili. 

Gli esempi dei grandi influiscono sui piccoli e questi 
atli chiaramente dimostrano come sia passato il tempo dello 
piccole invidiuzze, delle ignobili gare, e che è necessario 
camminar uniti, compatii, per trarsi da quel nulla in cui 
vivremo sempre, fino a che non si saprà interainehto sradi­
care anche le più piccole gelosie municipali. 

I piccoli facciano quel che possono . . . ai grandi il ri­
manente. 

II teatro sociale è aperto con opera buffa « Chi dura 
vince » — Dicendo che questa è sostenuta da lutti dilettanti, 
sembrerà impossìbile che il Iraitenimento possa essere ve­
ramente divertente ; eppure, non andando a dellagii, il com­
plesso fece passare mollo bene un pajo d'ore, e si applaude 
volonlieri. 1 cantanti sotio tulli di Treviso, come maggior 
parte dei professori d' orchestra. Del sig. maestro Bonazzo 
è il merito d'averli istruiti; quello poi d'averli uniti e di 
condurli è del sig. Calissoni conosciulissimo agente teatrale-

Al dopo pranzo e' è anche giuoco di pallone 1.... deci­
samente Sacile ha voluto smentire la taccia d' essere infella 
dalla .crillogama, e ci riesci. Quella lodevole llappresenlanza 
Comunale si diede le mani attorno e fece vedere che, quan­
do vuole, sa fare e' mollo bene e che può servire di mo­
dello a qualche altra che si crede di. maggiore imporlonza. 
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Estirpazione di un tumore adiposo (lipoma), del peso di ven. lib. int-
lanlacimjue in vecchio, settuagenario. Guarigione. 

Nel giorno 3o Agosto p. p. il rinomato doti. Giambattista Mar-
zultini, in compagnia dei sig.dott. Marinelli, Vatri, Antonini, Marchi 
e De Sabala, demoliva in Udine ingenle tumore adiposo del peso di 
lib. vei)'. seltaiilacinque, localo lunghesso (ulto il dorso scendente 
Pino alle natiche, nella personù di Giovanni Turchi di Tahnassons 
d'anni settanta. L'operazione venne fornita in pochi minuli, colla 
it> îilui*a. d'insigni vasi arteriosi e venosi. Ne.ssun sinistro accidente 
sturbò questo ardito e niantropico imprendimento. L'individuo, 
tranne lievissima febbre ne' duo primi giornii nulla sofferse in se­
guilo, 8 non abbisognò dopo l'operazione di alc%in rimedio interno. 
Al tlucimo giorno cominciò ad alzarsi dal lellu, ora la Tarila è pres-
suihò rimarginata, e (ra circa quattro giorni comincierà a passeg­
giare ia città, ciocché equivale a io giorni dopo l'operazione. Que< 
st' uomo, sempre sano frammezzo qualche disordine dietetico e le 
rustiche falicbe, da sei anni a questa parte era costretto sorreggere 
r ingenle molo del tumore in un sacco, assicuralo con due cinghie 
pH.ssaie dalle spalle alle ascelle. Da un anno a questa parte, cre-
sriiitd a dis'inlsura qiiesl' organo parassita, smagriva notevolmente 
mila persiana, nd più poteva comportarne il peso, brancolando nello 
$1 (MI I il li) e curvo suo incedore. Di più, in alcuni punti minacciava 
ulceriimcnto e di^geiierazionu lutale. Impereiò 1'espertissimo e inge-
^iioìid opuraUue iloll. Miirzutlini trovava coscienziosamente indicata 
1' estirpazione, pnstergaiido, siccome adoperò più volle felicemente 
in ardinienlosi «inu'nti chirurgici^ i pericoli della propria ripula-
zifino nel tenlaro l 'alimi salvamento. Avvegnaché altri professori 
()(ierassero csporla/iont di simili tumori, e lo slesso dott. Marzuttini 
espili lasse già in un alpigiano un tumore di lib. quattordici; lui-
tavolili a dctlii (li tulli i scienziati qiicsl'è un fallo propriamente 
stiaordioario, e ne >enne falla parlicolare menzione anche da-Un 
)ii stiro Giornale nu'dico. 

Novello trionfo delia chirurgia, scienza positiva che non oscilla 
Ini cuzzanlisi sistemi, scienza benefica che redime l'uomo talora 
(!itila culla e (Ida lo segue nella battaglia, ove ripara quanto la 
gì'ierra lenta distruggere. 

• Udine 10 Sellcinbre 1858 
T. VATRI 

,j9i«BSS 

EI^Ei^'A CaCOMI ©OSTERÒ. 

Joi'i, in sul inorifc del solo, od din inoriva. 
Moriva, dopo liitiga penosissima inalaltia, con paziento 

animo loltefala. 
Moriva, lasci;indo nella desolazione i genilofi o il con-

.sot̂ tc, alTeWiiosi. 
Moriva, rticconiandando con gli ocelli— e noi poteva 

wm lo lab!)fa — le selle- cvealufc clie roslardno senza 
.nuidiv. _ . • • : 

HJjbc ciioi'e s(3iisil.(ilo, merde colla ed alacfo, costnmi 
sonza niaccliia,'nJjiliidini casalinghe, liiodi cortesi,'.parola 
pronta e facile. 

Mollo lia saputo amare, e solTrir mollo, e molto pt-r-
donare. K giaciitie, lasciando in Utili vivissimo desiderio 
di sé.' 

Raccomando la povera defunta alla memoria dei btio-
. .Ili, alla jireiflìiera dei ginsU : e che le ceneri'di Lei ab-
• biaiio pace .neita tomba. 

*. Sandaniele, 18 sellembre. 

Il sig.HBcnedo^tfo .Sjtòii^ia licenziatosi dairAgcnzìa 
iti Odino'(Iella Nuòva Società Cptiimerciàlc il'Assicurazione 
ventié ossuuio in (juàlilndi AgCTilc viagginhic fin dal giorno 
7'còrreDledidl'Agenzia Prihcij)a!e poi Friuli dell'Azienda 
Assicuralrice di Trieste. 

// Agente Principala 
, i F. GIRARDllNI. 

AVVISO. 

Il signor Benedetto Sponrjia incaricato' viaggiante non 

'appartiene più alla nuova' Società conuinercialo di 
assi(>.iiit>azioni, per cui qiialunqìie affare che- egli assiir 

messe in nome di questa crebbe dichiaralo nullo. 

I Rappresentanti in Udine 
Cajiiic e Audi'cllini. 

Palma, 9 settembre 1858 

Nel p. V. anno scolastico, sotto la direzione dell' in­
frascritto, continuerà la scuola privata delle tre classi ele­
mentari maggiorii compreso r insegnamento della lingua te­
desca per quelli che avessero desiderio di apprenderla. 

Anche agli studenti delle quattro prime classi ginna­
siali si offre V opportunità di venire istruiti privatamente, 
entro i limiti delle recenti disposizioni ministeriali, e col 
mezzo di maestri muniti della Superiore approvazione. 

Quelli che fossero per venire dal di fuori potranno al­
logarsi a dozzina coli' assicurazione della più rigorosa sor­
veglianza tanto per la moralità, come, anche per. la fisica 
educazione dei giovanetti. 

M.' GIUSEPPE DE FUANGESCHI 
Arciprete Vie. Por. 

Col gioriin 15 lUd p. v. tiovendire 1858.11 prof. Giamb. 
Marc. Bellini, coinè di solilo, riaprirà il suo studio di Scieoze 
Merr.iiiilili in (piesla regia cillà col di lui metodo teorico e 
pralifo, pel (piale ad ogni aliniiio vengono fissale le ore per 
le risjìL'Uive sue lezioni, ed. onde non lardare i discenli di piti 
svilii(ip»,; e; non avanzare a danno di quelli che ne avessero 
ineiio, 0 .che per circostanze, inaijcassero a delle lezioni,-a 
(putidi conipinto il corso de'slndii, gli al!i(U'ii'ioM abbisognino 
di l'iire più alunnato o pratica, avendul.i già t'alia contcmpo-
ranoaitn'iile, allo.sludio sosicnulo, .e già, resi abili e, nell' a-
riUnfiicii m.cr.canlile, mdla liMtilura do'registri ,in parl i laabp-
pia,, corrispondenza ecc. e (piintli pulcr agire in (ptal.unqiio 

'casa ; d'i, éonnii.ercio. .., . 
'• .. Non vengono annnessi a lid.e sludio che (piatirò od,al 

più (.'iiKjiie alliijvi e die alincno. abbiano percorso la IV elii-
niejitare, per cui rtindcsi necessario sollecitare 1'iscriziotH', 
couie ne potrebbe acccllare, tino e dm-, anche in propria 
ciisii a convito, setnprecbò di civile estriizione. e subordinali e<;;C. 
Inoltre per quelli che braiuassero apprendere la lingua le-

•ilesca^ lo stesso sig, Bettiiii tiene apposito prolessore, (li e-
sperimentala capacità. 

, , .Ricapito Mercalovecclno al Negozio di libri carie ecc. 
I del sig. .;Totnmaso Della Martina. . , ;,, , 
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